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"0 P Po lunga caccia è d'eccelli, è d'altro animale

2 N È ſi ſogliano i ſerui, 6 i vaſſalli, ciò che hanno preſo of

ii ſi ferire di loro Signori in dono: Et io doppo eſſergito-

: Se 5 S: quaſi due anni a caccia di questo Sermone Funebre

i; ii della morte della Sereniſſima e ZMargarita; hora,

iº che l'hò gia nelle mani; come ſeruo, e come vaſſal

Seº2ºiºsº? lo, che mi reputo di V. E glie lo vengo ad humil
46 Sò4eº Sò ºsò mentepreſentare. « A ſi andaua; Signora &ccellen

tiſſima; queſto Sermone quaſi vccello ſuolazzando tra le mani; ne mifà

poſsibile per l'addietro d'impriggionarlo giamai; poiche non potei mai

perſuadere il Padre e 2Marc'a Antonio (apece Rettore del noſtro collegio

di Bari, autore di quello è darlomi; moſtrandoſi reftio è questo è per bu

miltà, è per altra caggione non mai da me a pieno conoſciuta; finalmen
«A 2 te



te gliel'ho citate a villa forza dalle mani: mi ſigncuano è queſta di

ligenza varie regioni: prima il deſiderio commune della Città tutta di

Bari; la quale, bauendo goduto in questo e Arciuſcouato con inudito

concorſo, e frutto ineſtimabile v n belliſsimo quareſimale da detto Pa

dre; bramaua almeno di latere di quelle lodeuoli fatiche qualche om

breggiata memoria : di più mi ſtimolata l'eccellenza della coſa ſteſ

ſa, la quale non meritata di ſt, reſi polta nelle tenebre. In fine mi

ſtringell'aſſa, il vedere, che ſarebbe ſtata buon'occaſione di rinouare l'an

tica mia ſe mai con l'illi ſtriſsima caſa dell'eccellenza Voſtra. Legga

dunque V. 1. di lucn cuoi e questo Sermone, e come compoſitione del

T'adre e A4 arc'e ntonio Capece ſuo cugino; ilqualsò quanto la riueriſce,

e l'oſtrua; e cme preſente d'en pumilſeruo, quale gli ſon io; e come ſpec

chio in cui rimirara le ſue ſani e virtuoſi attioni, rendendone lodealfa

citor del tutto. Finiſco , ſe prima accennarò, Signora eccellentiſsima, che

queſto preſente voglia, che mi faccia i rada ad alcune mie compoſitroni

conforme alla mia prºfeſſion'e di Filoſºfia, e di e zii cdicina; le quali pen

ſo ben preſto di porre ſotto dell'ala della protettione dell'8ccellenza Vo

ſtra; a cui facendo profondiſsimo inchino prigo dal (ielo eſaltationed

maggior ſtato, conforme a quello, che al ſuo gran merito con ogni rag

Agione ſi delic .
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cC0, giuditioſi Lettori, già mandato in luce questo Sermoneri

cercato tante volte da molti; tanto più degno di ammiratione,

quanto che l'Autore non ha potuto mai hautr cognitione de fatti

egreggi più particolari della noſtra Sereniſsima Regina; onde

non è ſtata picciola fatica d'ingegno, continuamente ſopra il cardine della

carità della noſtra Regina l'aggirarſi; º non vogliate richiedere lo ſtile,

ò i lumi che in 7 ma oration e ſi camuerrebbono; ma potete rimanere ben

paghi della dottrina; de'concetti; della moralità, le quali coſe tutte nel

preſente dſ orſo, com'è ad vn funebre Sermone; comuencuole, ſi racchiu

dano, che non d'altro che di vna eccleſiaſtica grauità, e candidezz hd

fatto ſciclta l'autore. Viueteſanti, eſani. - - - - - - -- - - - - ---



“N 1 c o L o M A R I A C A R pv c C I v. 1. D.

Archidiacono della Chieſa Metropolitana di Bari in ſpirituale,

e temporale Vicarie, 6 officiale generale Capitolare

eletto, vacando la Sede,

Oncediamo licenza, che ſi poſſa Stampare il Sermone funerale

fatto in Bari nell'eſſequie della Sereniſsima Margarita d'Auſtria

regina di Spagna dal M.R.P.Marc'Antonio Capece Rettore del

Collegio di Bari della Compagnia di Giesù, come à richieſta della

Città ſe ne ſono contentati i superiori della ſua Religione, le cui

lettere hauemo noi viſto. Dita in Bari nel Palazzo Arciueſcouale,

à i 22 di Luglio 1613.

Archidiaconus Carduccius Vic.Baren.
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SERMONE FVNEBRE

D E L P A D R E M A R C'A N T O N I Q

C A P E C E N A P O L E TA N Q

Della Compagnia di Giesù.

Fatto nella Real Chieſa di S. Nicolò di Bari, Nella celebra

tione delle ſolenni eſequie della Sereniſsima

Margarita d'Auſtria Reina di Spagna, S&c.

ºg:

:: E I L A meſta, e luttuoſa rimembran

- za della morte di Margarita Reina no

ii i; ftra Sereniſsima, non v'hà coſa, che è

g ſoſpirare, che à piagnere, che à ſin

e)(i º

i; i; inuitto Rè di prima fiorita etade vedo

èsº: «sºa essº uello; è ſia quella Sereniſsima fami

(cºsì cºsì cºsì gliuola parte piagnente ſolo, parte bal

bettant', e piagnente inſieme, parte fauellant e lacrimante

con affettuosº, e compaſsioneuoli parole chiede doglioſa

mente la Madre; è finalmente ſi avra ben lamenteuole ram

memoranza di tanti Vaſſalli, di tanti Popoli, di tante Citta

di, di tanti Regni, priui di Madre, orbi d'Auuocata, vedo

ui di Reina: à tutto l'annouerato s'aggiugne il confuſo ſtre

pitare delle ſquille, il funeſto, e bruno apparato delle corti

ne, il canto lugubre de'Sacerdoti; Il volto tuo, cara citta di

Bari, in cui ſi vede à raggione altan ente improntata, 6 L

Effigiata la doglia, e la meſtitia; onde à dire il vero, gagliardi

incentiui più toſto à lacrimare, che à raggionare io ſento;

già ſgorgano le lacrime; già fanno quaſi che tremoto entro

del mio petto i rattenuti ſoſpiri, e nella bocca ogni parola

pianto, e lutto mi riſuona; sì che poſs'hcggimai ben direi

Si buxos infiare velim,ferale gemiſcurt; -

Tympana ſi quatiam,planctum mihi tympanarº"
dº

ghiozzare non c'inuiti; è ſia il noſtro
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Rat. di Mi bando è le lacrime, eſsilio , i ſoſpiri, 8 è ilamenti; oue

Proſer, non già la morte,ma l felice paſſagio all'eterna vita di sì glo.

rioſa Reina ſi rammenta: Non odi, e non vedi, ch'il Sere

-niſsimo d'Iſraele di prendere nelle mani l'arco, e la lira non

isdegna per teſſere al trionfante paſſaggio della noſtra Mar

garita panegirico; oli, ch'è gratioſa, e deletteuole la canzo

Nel Sal. ne; Atitit Regina è destris cuis in veſtitu deaurato circum

4 4. data varietate. Di qui: ta Reina hè io hoggi à raggionarti, è

Bari; ma ql l'or di 1: porrà queſto mio brieue sermone oſ.

ſeruare; già che la Natura ſteſſa quaſi che di ogni ordine di

menticata, non hà con largº mano ſomminiſtrata la vità co

lei; che, è per gioianezza d'anni, e per le rar'S heroic he vir

tudi, gagliard'incalzi della noſtra carriera, douea frà noi

lungo tempo fermarſi, ma ou è ſtata mancheuole la Natura;

non ſia almeno del tutto difettuoſa l'arte, e con qualche or

dine raggionandone ; venga ne' noſtri cuori per eterno teme

po à viſiere: Ma io di ben cento coſe, che potrei della noſtra

Margarita lo leuolmente diſcorrere; vna ſolo ad inueſtigare

m'inuoglio, S è ; qual ſia ſtata la ſua più rara, e più lampeg

- giante virtude in terra, che poſcia l'habbia ſolleuata glorio

ſamente nel Cielo. Ma temo di raggionar di voi, è viarga

Plin. nel rita, che ſe le coshiglie, che racchiudano le Margarite, à

lib.9 nel coloro cne à presi ieri e diſtendano auidamente le mani,tron

eap. 35. cano bene ſpeſo le dita; 3. io temo fortemente, che mi tron

chiate la lingua troppo ardita di andar ſe ben ſcarſamente

lambendo qualche picciola ſtilla del vaſto mare delle gran

dezze vo tre; Deh contentateui; che affettuoſamente ve ne

priego, Sereniſsima Kein , ch'io teſſen lo di voi vin rozo sì,

mi riuecente pane; rico, ſenza retorico ingrandimento va a

ſolo le voſtre nara uiglie ſemplicemente ſielando; che sò di

Allouri alanzo, che la natura de la maritima M argarita racchiude

do nel li te, di cui diſſe gentiliſsimamente vn moderno; Si artificium

bro 3 de Margarite al dis, ſta in deficit fulgor, in quo omnis earum,

teſta. nel dos conſiſtit.

cap, 4 2. Attit R gina à dextris tuis. Siami lecito, Signori, sì

la ſog ia di q e to mio brieue d ſcorſo in queſta guiſa di rag

gi nare; E' vero, è noſtro, inutto Rè, corona dei Re, che

già vin tempo, è la tua deſtra fermoſsi la tua conſorte Rei

- - Il 15
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ana; onde à raggionevn'altra lettione diſſe; Aſtitit coniux

ad derteram tuam in diademate aureo: fermoſsi, torno è

dire, à la tua deſtra queſta glorioſa Reina -, ma con am

manto d'oro grandinato di gemme; di Orientali Margarite

imperlate le chiome, dipendenti di ſmeraldi carchi gli orec

chi, cinto il collo di ſerpe d'oro di varie macchie diuiſatoi

à cui lampeggiaua il capo di diamante; ardeuano, e ſcintil

lauano gli occhi di rubbini, di maniglie di topati affibbiate

le braccia; di cinto di varie, e ricche geme accerchiato il ſe

no; Ma che ? coſe terrene frali ſono queſte:1mpennate l'ali,

è voi che m'aſcoltate, folleuateui à volo, diſappanate la vi:

ſta; Aftitit Regina è destris tuis; Reina in terra, con orna

menti ricchi, e reali; Reina in Cielo, oue migiou'à credere,

che dimori, 8 aſſai maggiore Margarita, ma con ammanto

di gloria, e d'immortalitade, che sutto] creato di gran lunga

auanza, & aſſorbiſce; Aſtiti:"a dextris tuis; è Rei

na, torno di nuouo, à dire, eè" anche nel Cielo Margar

rita; chi lo niega? chi pietoſamente non lo crede? E non ſa

pete, Signori, che tutti coloro, che menano vita beata in Pa

radiſo, con nome Reale s'addimandano ? Non vi ſouuiene,

che là nell'Apocaliſſe quei ventiquattro vecchioni; mitte

bant coronas ſuasante Thronum? Spone Areta queſto dire,

che di tutti ſpiriti beati, che ſono veramente Rè nel Cielo

raggioneuolmente s'intenda; & il nome di queſti Rè, credo

per hora, che recaſſe ſcritti nella ſua veſta il noſtro impera

dore habet in veſtimento, è in femore ſuo ſcriptù Rex Re

gi, & Dominus Dominantiti; in queſta guiſa nelle ſue riue

lationi ci addita Giouanni addobbato il Redentore:à raggio.

ne dunque della noſtra Rein'à piena bocca diciamo; Aſtitit

Regina è destristuis in veſtitu deaurato, circum data varie

tate; ln luogo magn fico, e pregiato, con le veſti delle virtu

di, e con gli addobamenti del meriti, che à luogo tale ſi con

ueniua: In veſtitu deaurato circumdata varietate; queſto

Reale inorat'ornamento, a dire il vero, mi rapiſce, Signori,

in modo la viſta; e mi trahe in guiſa tale la lingua, che non

poſſo, per così dire, ne altro mirare, ne d'altro raggionare:

che veſta è queſta, di cui vaſſene tanto nobilmente la noſtra

Reina circondata ? Non altra, ſe vogliamo confeſſare il ver

go, che la caritadei che queſta Reina delle virtudiri
B d

Sante Pa

gnino.

Nell'Apo

caliſſe nel

CaP-4

Nell'Apo

caliſſe nel

cap. I 9.

-
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Nella pri

ma Piſt.

di S. Pie.

tro nel ca

Pit.4.

Gio. nel

cap. I •

Nel Sal.

InO 2 I a

S Matteo

nel c. 22.

Nell'Apo

caliſſe nel

cap.3.

San Luca

nel c. 23.

la noſtra Reina in modo particolare, mentre ch'ella viſſe, è

lampeggiare; concioſiache hora veſtina gl'ignudi, horaci

baua gli affamati, lora ſoſtentaua Religioſi, hora collocaua

Verginelle, hora ſe ruiua negli hoſpedali: Sì sì, In veſtitu de

aurato: Veſta, che non è dubbio è la caritade; odi San Pietro;

Charitas operit multitudinem peccatorum, e preggia tanto

queſta veſta il Signore, ch'egli ſteſſo ha dato è i fedeli la ma

teria da comporla: di lana, S anco di ſeta s'inteſtano le veſti;

Ecco Chriſto Agnello: Ecce Agnus Dei: diſſe il Battiſta, te

gli la lana: il verme per formarſi quella sì rara, e pretioſa è

cuna, è tomba, donde poi la ſeta ſi ritrahe, viene ſe ſteſſo è

marauiglioſamente meno mare; Ego ſum vermis, & non ho

mo, diſſe di ſe medeſimo il Redentore; e per l'appunto come

verine da ſeta per la bocca del ſuo aperto lato affatto affatto

votoſsi, mandando fuori con diſuſata douita il ſangue, per

fare noi tutti di sì porporina materia copioſamente parteci

pi; togli la ſeta, componi la vetta. Veſta la caritade, e dal Si

gnor Noſtro cotanto preggiata, che laſcioſsi è brano à bra

no ſquarciare da quei fieri mattin'il corpo; Ma volle che in

tatta l'inconſut le ſua veſta rimaneſſe; già che veniua que

ſta la veſta de la caritade à rappreſentare: veſta, 6 veſta lie

ta da nozze; non vi ſouuiene ? Quomo lo huc intraſti non

habens veſtem nuptialen? della veſti de la caritade con mu

nemente queſto paſſo ſi pone: Veſta, 8 inorata veſta la cari

tade; Aſcolta'l Profeta, l'Apoſtolo, il Vangeliſta; Suadeo ti

bi e mere à me aurum ignitum, ecco l'oro de la caritade à

ſenno di Beda, di Riccardo di Santo Vittore, di Ruperto, di

Ansberto, & altri ſeguita poſcia Giouanni, vt locuples fias,

& veſtimentis albis induaris; Gl'iſteſsi Dottori, che dianzi

annouerai, per quelle bianche veſti le opre ſante intendano,

le quali del continouo a nobil Reina de la caritade compiu

tamente corteggiano, è veſtimentis albis induaris, ch'è tan

to a dire, quanto, acciò di ſplendenti veſtiti ricuopra; con

cioſiache il color bianco più degli altri colori di luc è di

ſplendore in ſe ſteſſo racchiude, onde quelle parole di S. Lu

ca il vangeliſta, che nella noſtra lettione leggiamo, 8. illuſit

in lutum vette alba, veſte ſplendida nel greco teſto ſi legga

no: à raggione dunque le vitudi che nobil corteggio"
- alla
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alla caritade veſti, e biancheggianti, e lampeggianti ſino

mano: perche l'anima illuſtrano a marauiglia: di ſimile in

orata biancheggiant', e raggiante bellezza vna volta già il

Profeta Reale fauellaua, quando che diſſe: ſi dormiatis inter

medios cleros penna columbe deargentata, 8 poſteriora

dorſi eius in pallore auri: ò come il tutto batte, e per ogni

parte riſponde: dall'oro comincia, e nel bianco finiſce Gio

uanni; dal bianco comincia, e nell'oro finiſce Dauide: ſi dor

miatis intermedioscleros penna columba deargentata diſ

ſe il Salmiſta: Suadeo tibi emere à me auri ignitum, diſſe il

Vangeliſta: & poſteriora dorſi eius in pallore auri, così fini.

ſce il Sereniſsimo; vt veſtimetis albis indunris, così chiude il

dilettiſsimo. Ma non dueniamo in tanto della noſtra Mar

garita dimenticheuoli. Aſtitit Regina è dertristuisinveſti

tu deaurato,circum data varietate, diciamo così, la varia di

uiſa delle virtussisetre fes----la- la noſtra Reina, ſopra modo

mi aggrada: ma, ſe io voglio confeſſare il vero, quella inora

ta veſta della caritade m'innamora mi tira m'impriggiona:

quiui fermo il piede, quiui fido l'occhio, quiui, per così di

re, io vado con la mia lingua lambendo: Ren vi ſtà Margari

ta Sereniſsima queſta veſta, e ben'addobbata di queſta, che

marauglia, che della ricchiſsima veſta del voſtro ſpon

ſalitio vi fueſtiſte, alla noſtra caſa di Roma la inuiate, accio

che l'altare, in cui al ſommo Dio ogni giorno ſi conſacra,

con diſuſata pompa ſi adornaſſe, e ſi abbelliſſe; della pietade

voſtra verſo l facitore dell'wniuerſo, e della diſuſata beniuo

lenza inuerſo noi altri, teſtimonio non volgare: Ben gli ſtà,

ben gli ſtà, queſta veſta d la caritade: Signori, già che non

fù altro il peſiero della noſtraMargarita mentre che viſſe,ſal

uo che lo ſpargere le ſue ricchezze a biſognoſi, onde poſsia

mo di lei con Dauide à bocca piena, cc ad alta voce cantare:

Diſperſit dedit pauperibus, luſtitia eius manet in ſaeculum

ſaculi ; Auueduto penſiero, accorto partito, che non è dub

bio, Signori, concioliache quale altra coſa ſono le ricchez

ze, che peſo che c'imbaratra, ſpine, che ci trafiggano, ſtanze

rouinoſe,che ci opprimano,fiumi che preſtamente ſcorrano,

e col veloce corſo i malfondati caſtelli del noſtri vani penſie

ri diroccano: cittadi che vnite inſieme malamente ſi regga

B a no:

Nel Sal.

67.

Nel Sal.

l a I e
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no, amici finti, che ci vecellano, coſe che ſi arrugginiſcano,

Materia, che ſerbata s'inuerminiſce, danneuol mercantia,

da cui viene la naue della noſtra vita bene ſpeſſo ſommerſa,

Auueduto auueduto penſiero, il diuiderle, é il diſſunirle

affatto, Diſperſit dedit pauperibus, Iuſtitia eius manet in ſae

culum faculi. Riſchiariamo, ſe vi piace, in vin ſoffio con la

luce delle raggioni quanto vi ho pur hora quaſi che al bar

lume accennato, -

Sono peſo, che aggrauano le ricchezze, e talmente ag

grauano, che finalmente ci precipitano; onde diſſe Iddio per

Sofo. nel Sofonia, Diſperierunt omnes inuoluti argento, ch'è è dire,

cºP. I tutti coloro i quali ſi ſono laſciati dall'intolerabil peſo delle

ricchezze per diſſordinato affetto accerchiare, ſono andati

per caggione di tal peſo ſino al precipitio miſeramente in

modo tale rotolando, che dalla viſta del mondo tutto ſi dile

guarono; Auueduta la noſtra Margarita,che per torſivn tan

to pericoloſo peſo dalle ſpalle: Diſperſit dedit pauperibus.

Sono ſpine le ricchezze, che così per l'appunto in quella

San Luca parabola della ſemenza nomate furono dal Redentore, e con

nel cap.8, molta raggione con nome di ſpine ſi addimandano, perche

e S. Mar. ſono ſterili, come le ſpine, come ſterili dunquepi
co nel ca- che anche la mondiglia dell'aia al vento tal'hora ſi ſparge,

Pit 4. ma hò detto male, nel fecondo terreno delle mani de poueri

liberalmente le ſparſe, che ſe altroue queſta ſemenza è ſteri

le, quiui con diſuſato rigoglio germoglia, s'inalza, e s'ingra

niſce. Prudente Margarita, poiche venne tanto bene queſta

ſemenza à collocare; Diſperſiti dedit pauperibus: Anche co

loro, che fra le ſpine dimorano, corrano pericolo di eſſer tal'

hora in vin baleno bruciati, che facilmente ſi appica il fuoco

nelle ſpine, e l'affetto noſtro quaſi luſſureggiante fuoco ne le

ricchezze ageuolmente ſi attacca: onde per non eſſere da

queſte vnite ſpine danneggiata; Diſperſit, & acciò dal vento

dell'auaritia non fuſero riunite di nuouo,dedit pauperibus:

onde poſsiamo aggiugnere, luſtitia eius manet in ſaeculum

S. Giouá- ſacculi.

ni nella Le ricchezze ſono tante ſtanze rouinoſe, le quali, quan

prima pi do meno vi penſiamo, con la lor caduta ci opprimano, che

ſtola nel per farci auuiſati di queſto pericolo, che ci ſouraſtaua, Gio
cap. 2. - uanni
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uanni cariteuolmente ci ammoniſce dicendo; Mundustran

ſit & concupiſcentia eius; Il mondo tutto con le ſue pomp',e

ricchezze com'vn rouinolo palagio ſe ne paſſa,e dirocca, che

rimedio, Signori è quello al ſicuro che quando minacciaro

uina vna caſa, ſi coſtuma, ſi partano gli habitatori, e la co

minciano, prima che di ſua voglia caſchi, è disfare: pruden

te Margarita, partiſsi prima ella con l'affetto, e poi Diſperſi,

venne queſto palaggio touinoſo delle ricchezze toſto è diſ

fare, acciochevn giorno non gli haueſſe fatto qualche male

iſcherzo all'improuiſa,& anche dedit pauperibus, diede ad -

edificarſi palaggio dalle mani de pouer in Paradiſo; Miſeri. Nel Sal.

cordia edificabitur in coelis, che per mezo della miſericordia 88.

ſi edificano a noſtro prò l'eterne ſtanze nel Cielo.

Fiumi ſono le ricchezze, che à i corſi de fiumi venne rag- S. Baſilio

gioneuolmente à ſomigliarle San Baſilio ſpiegando quelle nel Salm.

parole del Salmiſta: Qinitia ſi affluant. Cum videritis, dice 61.
r Baſilio, opes inſtar fluminis domibus veſtris illabi, nolite

animum veſtrum illistotum addicere, ac mancipare: Stà,
l Signori, perauentura vn Caſtello fondato per maggior for

- tezza preſſo ad vn fiume, che auuiene?gonfiavngiorno,tuo.

na, e mugge fuori dell'wſato il fiume, percuote in varie par

ti, e di fronte, e di fianco il caſtello, cominciano le merlate

come à tremolare, ordin'all'hora l'auueduto Caſtellano, che

al fiume varij diuorzi ſi formino, acciò che diuidendoſi in

queſta guiſa l'acqua, diuenga libera da ogni pericolo la for

tezza, longo il corſo di queſto inſtabil fiume della ricchezza

veniamo tutto dì i deboli caſtelli de noſtri vani diſegni ad e

dificare, giudicando per ogni modo, ch'eſſendo da tal fiume

circondati, ſiano da ogni ſiniſtro incontto ſicuramente difeſi;

Ma ſenti, com'è il noſtro peſiero fallace, che di queſto Giob- Giob nel

be patientiſsimo ci" ; Et fluuius ſubuertit fundamen- c.22.

tum eorum, ch'è è dire, dice Gregorio, lo ſteſſo corſo della S. Grego.

mutabilezza ogni fondamento del caſtello del noſtro penſie- nelli. 16.

ro viene totalmente à sbarbare, aſcolta lo ſteſſo Gregorio, ip- de mor.

ſe curſus mutabilitatis ſtatum in eis ſubruit peruerſa con- nel c. 5.

ſtructionis Che partito hauiamo à prendere? non altro, che nel to. 1.

il diuidere à più potere queſte acque, perche altrimenti cor

riamo pericolo di eſſere dalla corrente del fiume in"e
1nt

º
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ſimi pezzi ſtritolati, e rallegraraſsi, che ve ne aſsicuro, di

queſto partito il Cielo, che di queſto fiume penſo per hora,

che fauellaſſe il Rè e Profeta Daunde, quando che diſſe; flu

minis impetus laetificat ciuitatem Dei, è come volta mara

Nel Sal. uiglioſamente al propoſito noſtro Girolamo: Diuiſiones lae

45. tificant ciuitatem Dei: sì sì che anche Margarita, e reſe il

caſtello di ogni ſuo hauere ben ſaluo, e rallegrò anco il Cie

lo, mentre èhe tanto di buon cuore Diſperit dedit paupe

rum, e perciò uſtitia eius manet in ſaeculum faeculi.

Sofoa nel Scuopranſi come tante cittadi le ricchezze, che con que

cap.3. ſta metafora vengano additate da Sofonia ſecondo il tropo

logico ſenſo, che il noſtro dottiſsimo Ribera giuditioſamen

te arreca: Deſolata ſunt ciuitates eorum non remanente vi

ro: e ſe colui per dare ai Signori delle cittadi vn'empio, e

fuorſennato conſeglio, hebbe à dire; Diuide, & Impera: e

voleua egli accennare, ſe ri: vesi -iſ e Pad, one delle cirradi,

e dei cittadini inſieme,procura di porre diſcordia frà la gen

te in modo, che na fra ſe ſteſſa odioſamente diuiſa, che ſe ſta

rà vnitament- d'accordo, ti potrà fare de le male buile vn

orno, fino a torti dalle mani il Regno: E ſe bene queſta è

vna falla dottrina, S alla Legge Vangelica, è alla eſperien

za giornale affatto affatto contraria; cauiamo tutto ciò, co

me ſi ſuole, da queſta velenoſa Vipera la Teriaca; Diuide,se

impera, ſaluteuole dottrina al propoſito di cui andiamo pur

hora diſcorrendo; vuoi tu ben gouernare, e porre le cittadi,

delle ricchezze in aſſetto con eſſerne anco aſſoluto Signore,

& tmperadore, Diuide, procura di farne varie diuiſioni fra i

biſognoſi, 8 Impera; & in queſta guiſa è tuo talento le ſi

gnoreggia ai, che vnite inſieme queſte cittadi ſono percag

L'Eccle-- gionati ſenza fallo gran male, odi l'auunſo; Diuiti e con

ſiaſte nel ſeruata in malum Domini ſui; D uide dunque, 8 tmpe

cap. 5, ra, & ecco la no tra Margarita, che bramaua di eſſere non

- ſolo Reina, ma Imperadrice nel Cielo. Diſperſi dedit pau

per bus.

Si appaieſano tal'horale ricchezze a guiſa di tanti amici,

- che di accordo vegano vin pouero giouinetto ai vecellare; ſe

è ſcaltro per auen ura il giouane; per campare dai teſi lac

ciuoli, ſi ſcuote quanto prima quei finti amici da doſſo; e
IlQIA



F v N E B R E. 15

non è vero, che ſono amici finti, e luſingheuol'iTeſori? ne

fauellò vna volt'altamente Abdia; Vſque ad teun inum emi- Abdia nel

ſerunt te omnes viri foeders tui: illuſerunt tibi, li ualue- cap. 1.

runtaduerſum te viri Facis tua: i teſori ſoro queſti finti

amici, ſe voi non lo ſapete, Signori miei, per mezo de'quali

enſano i ricchi, 6 i pctenti di hauere con l' 1 ferro, e con

- i" morte ſteſſa patteggiato; no mi laſcia il gran Profeta Eſaia.

pur vn tantino mentire, il quale il fauellare troppo fidato de'

potenti và diuinamente pennelleggiando. Percuſsinusſo - Eſaia nel

dus cum morte, 8 cum inferno fecimus padum: flagellum cap.28.
inundans, cum trarſielit, non veniet ſupei nos: Deh sì

deh sì, queſti grandi del mondo vanno è piena tocca dicen

do: Non v'hà morte, che ci ſpauenti, non ci atterriſce l'in- .

ferno, non vi è cos'auuerſa che ci accerchi, è che ci alleſti, a

Verrà, dicano eglino, l'ii fiimitade; na le ricchezze faranno -

volare non che correre i medici, in uſici, i ſpetiali, i ſeiui

dori; ſe vorran mi perſeguitare il Giudice; il fidato amico

delle ricchezze gli aggiorparà con fila d'ero la lingua, gli

sfibbiera con maniglie ingemmate le mani, con ceppi d'oro

impriggione ragli i piedi, ſe verrannº all'i contro quaſi

fiume traboccheuole la tribolatione,terrammi ſempre l'ami

co del danaro a galla: fuorſennati, e mancheuoli diſcorſi ſo.

no queſti, Signori miei, conciofia he; Viri ſorderistui illu

ſerunt tibi: vi hanno malamente vecellato gli amici, e quel

ch'è di peggio, ſino alle fauci del pericolo vi conducano, e,

oſcia nel maggior huopo tradita mente vi abbandonano,

che queſto diſſe prima mente Abdia: Vſque ad termi li emi

ſerunt te, e poi llluſerunt tibi, poiche nè tolgano le ir filmi

tadi, nè rattengano la Giuſtitia, 1 è ſi oppongano alle tribo

lationi le ricchezze: Horsù al rimedio, verghiamo queſto

drappello di finti amici à d ſunire, diuidianoli trà mendi

ci, e con tanti poueri accompagniamoli, che diſuniti non ſi

potranno inſieme ad altrui danno rappatumare; queſto ven

ne à fare mentre che viſſe Margarita: Diſperſit dedit paupe

ribus: sì che iuſtitia eius manet in ſaeculum ſa culi.

Le coſe che ſono da quattro elementi compoſte, quando

che troppo vinite inſieme ſono ſoprapreſe dal caldo, vengano -
devermini à generate, º anche verminiruteniº" le ric

- CheZZe
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chezze inſieme accozzate, e dal caldo del diſordinato affet

to ſouerchiamente riſcaldate; Vi rammenta di coloro, i qua

li ſeruarono contro del diuino precetto la manna? la manna,

dico, ch'era per lo vitto loro ſoprabondante, la trouarono

ſchifamente verminoſa, ſuelata figura di quanto andiamo,

S. Agoſti- Signori, raggionando: onde diſſe Agoſtino, Si propter pre

no nel Ser ſenten vitam tantummodo, 8 propter amorem ſaculi the

mone 91. ſaurizes, continuo vermes ebulliunt; e di queſti vermini

de Temp. diſſe Eſaia; Verhis eorum non morietur, vermini di acuti

nel to. Io ſtimoli che trapaſſano quell'anima, che dal fare bene altrui

Eſaia nel ſi rattiene, e di queſti vermini diſſe anche Agoſtino, liti ſunt

cap.66. vermes, quos generatauaritia, & diuitiarum coeca cupiditas

S. Agoſt. his, qui habent pecunias, & videntes in neceſsitate fratres

nel luogo ſuos, claudunt ab eis viſcera ſua. Dunque à raggione ſpar-.

citato. 'ganfi le ricchezze e Margarita, acciò che queſti abomineuo
li animali non gli naſceſſero nelle mani, Diſperſis,dedit pau

peribus. - - -

Quando che in vna Naue corrano pericolo ſpauenteuole

i marinari, mentre in vn volger di occhio ſi ammantella di

bruno il mondo, tuona il Cielo, balena l'aria, mugge il ma

re, ruggiſcano i venti, tutti ſpauriti alleggiano à più potere

anco delle coſe pretioſe la naue, e preſtamente nel profondo

del mare le ſommergano: Naue, che non è dubbio la noſtra

vita, Aſcoltatori,che con queſta metafora viene nella ſapien

Nella Sa- za nomata, tamquami Nauis, quae pertranſiit fluctuantem

pien. nel aquam, per opra del Mondo, del Demonio, e della Carne ſi

cap. 5. leuano contro della noſtra vita varie tempeſte; vota dunque

queſta Naue della tua vita delle ricchezze che l'opprimano,

e giugnerai ſano, e ſaluo in Paradiſo; Impara pure queſta

attione da quel Filoſofo gentile, il quale il prezzo delle ſue

poſſeſsioni gittò nel mare dicendo;Abite in profundumma

la cupiditates,egovos mergam,ne ipſe mergarà vobis; Am

mira queſto ſteſſo in Margarita, la quale gittò per l'appunto

le ricchezze nel mare, mentre nelle mani de pouerile ripo

ſe; onde diſſe di queſto ſaluteuole alleggiamento il Sauio:

L' Eccle- Mittepanem tuum ſuper tranſeuntes aquas, non ſappiamo,

ſiaſte nel che ritrouaſſe quel Filoſofo le ſue gittate ricchezze giamai;

caP. 11, ma alla noſtra Margarita vien detto: Mitte panem tuum ſue

Per
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per tranſeuntesaquas, & poſt tempora multa inueniesilli:

à raggione dunque Diſperſit dedit pauperibus. -

Ma è hormai tempo, che donde dipartiſs'il noſtro raggio

namento ritorni: Aſtitit Regina è destris tuis in veſtitu de

aurato: la veſte dunque della caritade è quella, che ſi vidde

nella noſtra Reina in queſta vita maggiormente lampeggia-

re; queſt'al terreno Regno ſolleuolla; poiche volendo anco

in queſta vita il Signore la caritade di Margarita premiare,

che acceſa di amore verſo di Dio ſe ne ſtaua vn giorno fer

uentemente ſeruendo all'hoſpedale; iui gli giunſe la felice

nouella, ch'era ſtata pertanto eccelſa Reina deſtinata, è gui

ſa di vn'altra Rebecca, la quale al contraſegno della caritade

fù eletta per iſpoſa d Iſaac da quell'auueduto ſeruo di Abra

mo; on l'hebb'egli à dire al Signore; quella donna, a cui

chiederò da bere, 8 ella riſponderammi : Bibe, quin, & Ca- Nella Ge

melis tuis dabeeeº-ioſa eſt, quam preparati ſeruo tuo neſ, nel c.

Maac. - - -
24e

Da queſta caritade fino al celeſte Regno fà ſpinta Marga

rita, concioſiache ſe quel Poeta Lirico diſſe: (Palm.q; nobi- Horatio

lis ) ſerrarum Duminoseuehitad Deosi perche non verre- nel lib.p.

mo raggioneuolmente a dire, che la nobil vittoria che recò nell'od P.

di ſe ſteſſa col dimorare così ſpeſſo tra i puzzori, e ſudiciu

mi dell'hoſpedale,vnita col diurno fauore, venne à far sì che

non ſolo Reina nel Cielo, ma per così dire Dea diueniſſe: nè

è queſto troppo ardito raggionare; già che lo ſteſſo Signore

diſſe vna fiata, Ego dixi Uijeſtis, di tutti gli eletti cittadini

del cielo fauellando, D h sì, deh sì; Palmaq, nobilis terra. Nel Sal.

rum Dominoseuehir ad Deos;ò per meglio lire della noſtra 81.

margarita raggionando: Palmaq, nobilis Terrarum Domi.

nam, euehitad Deam Ben'auuenturata Margarita, che con

tant'honore andò a goderſi di Chriſto in Cielo,di cui, e recò

il nome, 8 imitò quanto che mai potè le attioni in terra.

Nome di Margarita impoſe al Redentore il Padre Santo S. Agoſti

Agoſtino, dicendo: Verbum Dei Margarita eſt, qua in tegu no nelli:

mentis mortalitatis, quaſi concharum obſtaculis inter pro- brop del

funda huius ſeculi, atque inter ſaxeas ludaorum duritias le q:ſopra

aliquando latuerat. S. Matth.

Chritto Margarita, e perla del Cielo a benefitio noſtro nella pref

-- C ſotto nel to4
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ſotto le ſpetie del pane, e del vino, per così dire, dileguoſi:

E per l'efficace affetto di ſouuenire à i poueri quaſi tutta ſi

ſtrugge Margarita, S viene in queſta guiſa, ſtò per dire, è

ſoſtentare Dio, che ſe quella immenſa, 8 independente lo

ſtanza biſognoſi foſſe di ſoſtegno, in lieta vita con cariteuo

Plin. nel li attioni ſi ſoſterrebbe Ceda pure, e di gran lunga, ceda la

lib. 9. nel gran Reina dell Egitto Cleopatra, di cui ſi ſcriue, che alla

CaP 35. preſenza di Antonio cenando vina fiata, vna perla di valore

di ducento cinquanta mila ſcudi bebbe in Nn ſorſo, acciò

foſſe à tutti la ſua magnificenza compiutamente paleſe: ma

la noſtra Margarita pretioſiſsima perla, che queſto il nome

di Margarita riſuona, per lo caldo affetto di ſolleuarè i biſo

gnoti, quaſi che io diſsi, dileguandoſi, formò di ſe medeſima

S. Matth pretioſa beuand al Redentore; non vi ſouuiene? Sitiui, &C

nel c.25 dediſtis mihi bibere, è che felice nouella, è che lieta ſenten

za che rincora.-

Pretioſa perla la notra Margarita, Signori, vina delle più

ricche perle, che per lo cielo ſi trouaſſe giamai, ſentite; Si

S. Matth. mile eſt Regnum coelorum homini negotiatori quarenti bo

nel c. 13. nas Margaritas:tnuenta autem vna Pretioſa Margarita,abiit,

& endidi omnia, que habuit, S&emiteam. Se volete, che

io i ſcuopravna mia opinione, io così direi: al cielo tutto,

cioè Iddio con la ſua gratia, il cielo con le influenze, il Sole

con la luce, e col maſchio calore, gli Angioli con le difeſe,

e cotanti conſegli, tutte queſte coſe vnite inſieme nomo io

Regno de cieli: hor dunque queſto Regno de'cieli è a gui

ſa di vn mercadante, che và cercando ricche perle per com

prarle; queſte ſono le anime che furono per habitatrici delle

celeſti ſtanze formate; vn'à queſti giorni trouonne, e fù la

Plin. nel noſtra Reina Margarita, vendè tutte le coſe per comprare

lib.9 nel vna ſimile perla il cielo, perche tutto ci promette il Signore,

cap.35. purche non ci rendiamo ſchiui di eſſer trà ſuoi cari figli an

Elian nel nouerati. Inuenta autem vna pretioſa Margarita; riferiſca

l b. 14 nel no Plinio, 8 Eliano che nell'indie le cocchiglie, che le mar

cap 8 garite racchiudano, vanno è greggia è greggia notardo, S&

Arnino hanno il loro Rè come le pecchie, è Arnino aggiugne, che

nel ib. 8. hanno ancola Reina, la quale è di grandezza, e di bellezza

delle coſe più delle altre ragguardeuole ſi dimoſtra: I Peſcatori delle

dell'indie. - Cina -
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margarite, con gran diligenza di prender la Reina s'inge

nano, perche ſanno beniſſimo, che preſa che l'hanno, tutta

a greggia immobilmente a ferma, onde ageuolmente tutta

s'impriggiona: fnuenta autem vna pretioſa margarita, tro

ua queſta rara margarita a queſti giorni delle altre margari

te Reina il cielo, auidamente la prende; e preſa che l'hebbe,

è quante, che dal ſuo eſempio immobil”, e rapite rimaſero,

libere priggionere del cielo diuennero.

Narra quel raro pittore delle naturali marauiglie Plinio,

che delle due perle di grandiſſimo prezzo, che poſſedè Cleo

patra, ne fù recata vna à Roma, fu diuſa per mezo, e ne fu

rono gli orecchi di Venere riccamente a lor mate: di valore

ineſtimabile la noſtra Margarita, per varie ſciagure de'biſo

gnoſi variamente diuita, per mezo, della diuota oratione

quaſi che al cielo ſolleuata:quiui ſtaua pendente dagli orec

chi detta vera Dea ºmººe--- --ia vergine, di cui bene

ſpeſſo leggiamo: Tota Pulchra esami sa nea, & macula non

eſt in te: Stà, dico, dagli orecchi della Vergine pen lente,

per i ſuoi ſerui, e per i ſuoi vaſſalli continoa mente interce

dendo. -

Margarita la noſtra Reina; ma ſembre ſalute tole, è miei

Signori, ſcruevn moderno, che Leone quarto trmperatore

di Coſtantinopoli per hauer recato di molte margarite ai r

no il capo, venne a morire, e fù la freddezza delle perle, co

me dicano, della ſua morte la caggio e ma chi recari di

queſta Margarita i rari eſempi nella mente, morirà è i vitij,

viuerà profitteuolmente alle virtudi.

Lo ſteſſo Autore riferiſce, ch'entro dell'acqua diuiene te

nera, e moll', e fuori di quella s'induriſce la margarita, e la

noſtra Margarita entro dell'acqua de'popoli biſognoſi: Aqua,

quas vidiſti populi ſunt; tutta tutta s'inteneriua; fuori di

ueſto era contro ſe ſteſsº aſſai dura per le aſpre penitenze,

e he faceuta. -

Di più la margarita poſta nell'aceto s'inteneriſce tanto,

che commodamente ſi mangia, º entro della palline del

Redentore la noſtra Margarita dileguauati, cibo, e beu anda

ſaluteuole per l'imitatione à noialtri.

Noma, San Girolamo, arrecato davn moderno, granelli

- C 2 del

Pin. nel

lib.9. nel

cap, 3 5»

º

La Cant.

nel caP. 4

Maiu lo

nel collo

quio 18.

delie Pie

tre,

Maiuolo

nello. cit.

Nell'Apo

caliſſ nel

cap- I 7.

All ouri.

nel luogo

cit.
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Carete

Mitil. nel

lib.7 del

le hiſt. di

Aleſſand.

Filoſt. nel

lib.3 nel

cap 72.

Plin.nel

lib 9. nel

caP 35.

Solin. nel

c. 56.

del roſſo Mare le margarite, e noi la noſtra Margarita gra

tioſo granello del roſſo, e porporeggiante Mare del ſangue

del Redentore, da cui fù ella tanto abbellita, e rinuigorita à

marauiglia.

Carete Mitileneo afferma, ch'erano gli oſſidi vna gran

cochiglia marina le margarite; oſſi fù con i ſuoi forti, 3

e greggi fatti Margarita; oſſi, che la fieuolezza della noſtra

carne mantengano, la quale và, & al baſſo, c al peggio co

tinouamente sliſciando.

Riferiſce Filoſtrato, ch'è cuore della cochiglia la marga

rita, potiamo ben dire, che ſia ſtata cuore di tanti poueri

Margarita, da cui, come da cuore, riceueano abondeuol

mente la vita. -

Venne Plinio è ſtimare nocciuoli delle cochiglie le mar

garite; ſono hauuti à vile, chi non lo sà, i nocciuoli delle

lºeſche, ſono tardi nella ..:º- - - º rºsario nelle a -..ſe, ma

è gratiſsima communemente à tutti di queſti frutti la pol

pa, tutto il roueſcio nelle cochiglie, che racchiudano le per

ie, auuiene, ſono queſte ruuide & aſpre nel di fuori; nè da

huomini, nè da animali ſi mangiano, ma coſa rara, e pretio

ſa nel di dentro racchiudano; fù diſuſata cochiglia, à dire il

vero la noſtra Margarita, non già eſſendo vil', e baſſo il ſuo

corpo, ma ſopra modo nobil, c eleuato; ſe bene riſpetto al

teſoro della ricca perla di quell'anima tanto eccelſa, che rac

ch udeua, tutto vil'e tutto ballo raſſembraua; ſi che nouello

nocciuolo, diciamo, e diſuſato, più dolce, più ragguardeuo

le più ſoaue più aggradeuole delle buccia, e della polpa.

Altri dicano, che gragnuola delle cochiglie ſiano le mar

garite, pretioſa tempeſta, ricca, e profitteuole gragnuola,

che non danneggia i ſeminati, c i frutti, ma gli ingemma,

gl'inora, gl'imporpora, gl'inuigora, e gli arricchiſce; e men

tre queſta noſtra Margarita, come pietoſa, e pretioſa gra

gnuola ci percuote con dolce 1 icordanza de ſuoi egregi fatti

il cuore, qual penna bench'eloquente può baſteuolmente

ſpiegare, quante bellezze, e quante ricchezze di ſanti pro

ponimenti per caggione del ſuo raro eſempio ci arreca.

Olſerua Solino, che quando la cochiglia riceue la ſemen

za dell'aria matutina, lampeggiant', e chiara naſce la perlai
(Il 12

-
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ma quando la ſemenza dell'aria già imbrunita ſorbiſce, o- S. Agoſ --

ſcura, e foſca la perla ſi forma: Marauiglioſo è al noſtro pro- nel lib.it.

poſito Agoſtino quella bella diuiſione della cognitione ma della cit

tutina, S veſpertina arrecando: con la matutina nell'eterno tà di Dio

verbo chiaramente ſi vede; con la veſpertina ſi cognoſcano le nel c. 7.

coſe per le loro proprie ſpetie, che intelligibili i; addiman- nel to. 5 -

dano, e la noſtra Margarita formata dall'aria della bruna ſe

ra della fede tenebros'ad vn certo modo compariua, ma for

mata hora dalla bella ſemenza dell'aria del mattino di quel

la bella, e chiara viſione di Dio, non già come perla netta, e

Purgata, ma a guiſa di ſplendente Sole lampeggia; luſti ful S. Matth.

gebunt ſicut Sol in regno Patris eorum. nel c. 13

Iſidoro Caraceno appreſſo Ateneo annouera la opinione Iſid.Ca

º

di alcuni, che penſano, che dal folgore, è dal tuono naſca la rac. appr.

margarita ; dal tuono del Santo Vangelo, à cui era tant obe Athenco,

dier - º ºrº “es-–-ì ricca, e ſi l.ndente di ſan nel lib.3

titade; & impoſuiteis nomina Boaneiges, quod eſt filij toni

trui, diſſe San Marco figliuoli del tuono,ch'è è dire dei van S.Marco

elo, che come diſuſato tuono fù dal mondo tutto ſentito. nel c.3.

Oſſerua Cardano, che ſi mutano di colore ſecondo l “va Cardano

rio aſpetto le margarite e ne adducegli la raggione, concio app.Aldo

ſiache ſono compoſte di tali buccie le margarite, le quali vna uman. nel

ſuperficie polita, é vn'altra roza rattengano: ma la noſtra luogo cit.

Margarita co biſogni altrui tanto cariteuolmente ſi trasfor- Nella 1.

maua,che potea ben dire il ſuo ſpirito con S. Paolo; Omni- de Cor.

bus omnia factus ſum, vt omnes facerem ſaluos. nel c 9.

Racconta Plinio, che ſono così ſode le margarite, che gia- Plin.nel

mai per cadut'alcuna ſi frangano: cſſerna la noſtra Margari- lib.9 nel

ta com'ella è vno di quei felici ſpiriti anico in queſta vita di- cap 35.

uenuta, che non riceuano per caduta oltraggio; Cum ceci. Nel Sal,

derit non collidetur, è pure nell'eſſere di coloro affatto can- 56.

giata, de quali hauendo detto l'Apoſtolo, ch'erato come N ella pr.

Teſor'in vaſi di terra ripoſti; habemusTI eſaurum iſtum in de'Corin

vaſsfictilibus: dimoſtrando poſcia, che neanco per eſſere nel c.7.

dall'alto al baſſo gittati, riceueano à patto voi uno rottura, Nella 1.

ſoggiunſe, deiicin.ur ſed non permus. de'Corin,

Teſtimonia vn modº ino Scrittore, che preſſo all'Iſola Bor- cap.7.

neo di grandezza di viono d'oca ritiouoſsi vna Fellº che Aldo nel

. . " A - -fon- lib.cit.

-
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-ºº ºº ſenz'altro aiuto adornua, se era così rotonda, che ſopra di

vna tauola ripoſta, è giuſa di argento viuoſi mouea; Gran

de di ſangue la gran Reina Margarita, Grande di dignitade,

S. Ambr. grande di ſantita le, che la corona del noſtro inutto Rè ſo

nel lib, 2. pramodo adornaua, &aobelliua, che ſempre dalla diuina

ſopra San gratta auuiuata, ſempre ad opre di caritade diſtendeua velo

Luca, cemente la mano; Neſcit tarda molimina Spiritus Sancti

gratia.

Androſt. Dice Androſtene appreſſo di Ateneo, che nella nauigatio

appreſſo ne dell'indie margarite tanto carche del colore dell'oro ſi ri

Ateneo ci trouano, che à fatica dall'oro ſteſſo ſi ſcernano, e potrà per

ta. da Al- auentura occhio ceruiero di Orafo ben eſperto frà l'oro del

do. neili, la carità la noſtra Margarita inuolta come margarita com

cit. munale cognoſcere º odi ciò che il Profeta Reale nel noſtre

tema ne accenna, Aſtitit Regina a destris tuis in veſtitu de

autato -

plin. nel Diſe Plinio, che alcune margarite ſi trouano, che con no

lib 9. nel me di tam suro ti addimandano, forſe, dicevn moderno, per

cap.; 5. che la guel tamburº dimoſtrano & al mio tentire, tut

to '.ggregato de dicitori venne Dauide ad inuitare, acciò

d'accordo nel ta mouro di margarita tanto ſonoro di virtudi

Nel Sal. lo dalſero a più potere il Signore, odi l'inuito, laudate eum

I 5 O» in tympano, º choro. -

Auerroe venne ad oſſeruate Auerroe, che la margarita inghiotti

appreſſo ta dalla colomba più chiara, e più pura diuiene: la morte, Si

Aldo, nel gnori, corbo di rca nouella raſſ mbra à tutti coloro che han

lo, cit. no con gli agi e con le ricchezze gran pace, ma colomba è di

felice annuntio è coloro, che per quantunque da ogni doui

tia cinti, ſtaccato 'affetto da tutto'l creato ritengano; & in

queſto modo corre piueri, e b ſognoti ne viuano; e l'ºvna, e

L'Eccleſ, l'altra coſa ingemma con la ſua autoritade l'Eccleſiaſtico;

nel c.4 a o mors quam amara eſt n e neria si a homini pacem ha

benti in ſubſtantiis ſuis, ecco la morte, che in forma di cor

bo compatiſce: U'mors bonum eſt iudicium tuum homini

indigenti; & ecco la morte che in d urſa di bella colomba ſi

ſi diſcuopre: come colomba compatte la morte a Margari

ta; poich'elia tenuto hauea mai ſeppre l'affetto dalle ric

chezze lontano, tagolò la morte la noſtra Margarita, e i Id

- --
. AG

-
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ſe più pura, e più lampeggiante al Paradiſo; che non è dub

bio che tal'hora le anime ſante qualche picciolo neo d'im

f" -vengano ne paroſiſmi della morte a cancel

re - - - - -

Della margarita inſegna Plinio, che non ſi può nella vec- Plin. rel

chiaia dalle cocchiglie diſtorre, ſaluo che col ferro, e con la lib.9 nel

lima: toglie queſta margarita dell'anima della noſtra Reina cap 35.

dalla cochiglia del corpo così a buon'hora il Signore, accio

che inuecchiando con quello quaſi che indiſſolubilmente à

ſuo danno non ſi collegatle, che dello ſpirito della noſtra La Sapié.

Reina, fauella la ſapienza, come di perla che preſto ſi toglie, nel cap 4

accioche è ſouerchiamente non s'attacchi con l'inuecchiarſi

nella cochiglia, è pure acciò che col tempo dal color bianco

al giallo non traligni; raptus eſt ne malitia mutaret intelle

ctum eius.

- sei e terre margarº --------- -he mentre ſtanno nelle Solin. nei

cochiglie racchiuſe, quando che il Sole ſaetta più dritta cap-56,

mente il mondo, elleno nel mare più altamente s'immerga

no, per non eſſere è macchiate, è ſcolorite dal Sole; chi non

sà, che le communali margarite delle anime ſenſuali quaſi

temendo di eſſere dal caldo delle iſpirationi del diuino Sole

alla penitenza ſoſpinte, nelle acque de piaceri ſi profonda

no, & in queſta maniera fuggaro di eſſere da i digiuni in

qualche parte ſcolorite, non così la noſtra Reina; ma come -

Margarita del Cielo ſempre andò sù l'acque de ſenſuali af

fetti gallando e ſempre fiſo tenne il volto verſo di quel so

ie,che ſolo da ſe ſteſſo riſplende, pcco è nulla curandoſi che

ſigl'imbrunſe è pure affatto ſigli cffuſcaſſe il volto; onde,

migiou'à credere, che doppo d'hauerſi con vari patimenti

macerata, lietamente cantaſſe; Nolite me conſiderare quod La Cant.

fuſca ſim, quia decolorauit me Sol; che il mio diuino Sole nel c. 1.

con diſuſato artfitio come non più veduto pittore con lo

ſcolorirmi m auuiua marauiglioſamente, e mi abbelliſce.

Non v hà huomo che non ſappia, che per vari vſi nella

medicina la margarita nel marmo ſi ſtritola; dentro del mar

mo di quel reale Mauſcleo ſi riduce in poluere Margarita,

opportuno rimedio per recate ad ogni humana alterezza, è

concupiſcenza ſalute, - -

Adria
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Air. Tur

neo. ap.

preſſo Al

dour nel

lo cit.

Horatio -

nel lib. 2.

nell' Ode

I6,
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Nell'Apo

cal nel c.

2 I.

A triano Turnebovn luogo oſcuro di Plinio iſpiegando,

il qual diſſe. Affidanti, lam,8 pauperes li totem".
in publico vnionem e le dictitantes, hoc eſt, dice Adriano;

pauperes fae mina gaudent vnionibus, vt Margarita proli

ctore ſit, 8 turbam ſubmoueant: che queſto era l vffitio dei

Littori, ond hebbe quel Poeta è dire. -

–– Neque conſularis

Summouet Lictor miſeros tumultus.

O'come andò bene adorna di ſe ſteſſa, cioè delle ſue heroi

che virtudi, come di tante ricche perle, Margarita; onde à

raggione ſeruì à ſe medeſima di Littore, per farſi ſtrada trà

la vil turba dell'inferno, che bramaua di contendergli è più

potere il paſſo.

Chiudiamo, ſe vi aggrada Signori, queſto diſcorſo, e di

temeco, che con molta raggione ritrouata queſta pretioſa
Margarita di canto vale - in os- 1 - » G. aaaaaº iº6 - r - e riporla

nel ſuo teſoro la tolle; è pure per adornarne vna delle ſue

porteretelie, il che forſe preuidde, come coſa già fatta, Gio

uanni; & i gulae porta eranº ex fingulis margaritis ; sì che

torniamo pure di buon cuore a dire, simile eſt Regnum coe

lor 1m homini negotiatori quarenti bonas Margaritas, in

uenta autem vna pretioſa Margarita, abiit, c. vendiditom

nia, qua habuit, & emit eam. -- -- -

Auuiene talhora, che nella compra di ricca, e diſuſata

perla contendano auidamente i mercadanti, S& anco fino

alle ſpade, 8 al ſangue; e forſe che non vi fù ſopra di queſta

noſtra Margarita conteſa; la bramaua grandemente il Cielo;

Caramente la poſſedeua il Mondo, ma che è armata di arco e

di ſette con la cocca nella corda venne à gran paſſi per diffi

nitrice la morte, feceſi ella dalla parte del cielo; onde ſcoc

cata la ſaetta venne nella noſtra Margarita à colpire quel bel

nod , che tiene aggroppata la vita; ſi venne il bel compoſto

à ſciorre, l'anima ſe ne vol al cielo, il corpo ſe ne rimane in

terra; giunſi hora contro della morte, hora contro del cielo

tutto lagnando il mondo, così diceua egli alla morte. M'hai

tolto il mio ricco teſoro è morte, teſoro che in lieta,S abon

dante vita mi mantenea, teſoro, che non può ne ricca gem

mad Oriente pareggiarlo, ne vguagliarlo Scettro, ne riſto

-- I2A
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rarlo Imperio. Contro del cielo ſeguiua poſcia à lamentarſi

il mondo, dicendo. O cielo, che la meglior parte di lei aui

do accogli; è rendi queſta, è togli l'altra, che lo fuegliatoio,

e la ramnemoranza della mia doglia volontieri ti cedo: la

morte, quaſi ſchernendo le parole del mondo tra ſe ſteſſa

trionfante cantaua; è mio coſtume con vgual piede, S. humi

li caſette, e Regie torri calpeſtare: il cielo poco curando del

mondo riſpondea, e parte prendo e poi riuoglio il tutto, ma

non prendere ad onta è mondo, che ſia rimaſta vittorioſa la
morte; che contro di lei ogni haſta è infranta, ogni elmo de

bole, & ogni ſcudo fiaccato: cedi hoggimai al ciel', è mon
do, che il cielo non toglie il tuo, ma prende autoreuolmen

te il ſuo; Era perla per lo cielo formata Margarita, che ma

rauiglia,che la ſi tolga il cielo? Entra infine Margarita trion

fante in Paradiſo, e gli Angioli Santià ſtuolo a ſtuolo vſciro
suo livut uiglia poſcia ſoprafat

ti, cominciarono d'accordo ad intonare; Quae etiſta, que

aſcédit per deſertum ſicut virgula fumi ex aromatibus myr

rae, & thuris? che aſcenda vna verghetta di fumo ſino al cie

lo, coſa è di marauiglia, e di ſtupore; che il fumo ſuol'eſſer

ſempre diſsipato dal vento: che ſalga al cielo vina Reina,

che di ordinario di fumo di adulationi, e di adorationi ſi co

pone; onde viene ancobene ſpeſſº dal vento della ſuperoia

contraſtata ad iſuanire; caggon'è di marauiglia non volga

re;ma ceſsi per voſtra fè ogni ammiratione; con ioſiacheni

già dai letamari della terra queſto fumo vien fuori ma ex a
romatibus myrrae.& thuris; dalla mirra dellam »rtificatione,

e dall'incenſo della oratione, che all' vna, & all'altra mo

ſtroſsi ſempre molto affettionata Margarita. Finita queſta

canzone, ne preſero i Santi Angioli vn'altra; Quae eſt iſta,

qua aſcendit de deſerto deliciis affluensì chi è coſtei che ver

ſo del cielo s'incamina dal deſerto del mondo,ou'era piena di

contenti, carca di ricchezze, ſoprafatta da delitie, ſeruita da

vaſſalli, adorata da corteggiani; non mi ſtupiſco, Signori;

ſentite: Innixa ſuper dilectum ſuum; non posò ſe né in Dio

il ſuo affetto Margarita; e perciò non gli furono gli agi di

queſto mondo d'impedimento. Diciamo dunque à ſciolta

voce, Aſcoltatori, che in vero fà perlavnic'al mondo Mar

D garita,

La Cant.

nel c•3e

La Cant.

nel c.8.
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garita, e con nome di Vione nomaſi datatini la perla; e la

raggion è arrecata da Biagio Viegas tratta da Plinio, perche

non mai due ſimili vnite inſieme ſi ritrouano, sì sì, che don

na ſingolare fù al mondo Margarita, e poſsiamo di lei è pie

na bocca ben dire; Non eſt inuentatinilis illi, qua conſer

uaret legem excelſi. - -

E' tempo già, che raccogliamo del noſtro raggionamento

le vele; m auueggo bene, ma tardi, che ho ſolcato nauigan

te ineſperto il mare ampio, e profondo delle lodi voſtre, º

Margarita; è ſtato d'eſito poco felice il nauigare, ma non è

ſtato del tutto fuorſ nnato l'oſare; e come poteuo arreſtarmi

di agognare almeno la carriera delle voſtre grandezze, eſſen

do figliuolo quantunque indegno della religione della Com

Pagnia di Giesù tanto amata, tanto difeſa, tanto auualorata

da voi; gradite vi priego l'affetto, già che non giugne, e di

gran lunga l'effetto, ſia voſi -- 1 - - r º sº e luc l º sa e in to»

che quel che ho detto, e già che veggo ch'è mancheuole ad

ogni modo la fauella; mirate, vi priego , alla grandezza vo

ſtra, compatite all'imperfetto mio, è Margarita, contentan

doui, ch'io con loquace ſilentio di vero cuore v'inchini, e

q i mi taccia. - -

Taccio io, ma fauellino invece mia tutt'i più eloquenti, e

fioriti dicitori: ſcriuano le voſtre marauiglie, è Margarita le

più dotte penne, che nel cerchio di queſto creato ſi ritroua

no:ſgroppino per lode voſtra alla fauella le lor lingue la Ter

ra l Herbe, i Fiori gli Animali terreſtri, le Pietre, i coll'i

Monti,le Acque correnti, e le ſtagnanti, le Selue le Rupi, le

Spelonche, i Venti: il Mare, i Peſci, l'iſole, i Scogli: l'aria,

gli Vccelli, i Baleni, i Folgori, le Pioggie, la Gragnuola, le

Neui:le stelle cadeti, le Comete: la Spera del fuoco: gli Oibi

celeſti, il sole, la Luna,le Stelle fiis, e l'erranti, i Spiriti beati,

gli Angiolº ſanti, dirol o in vina parola; Il creato tutto riſuo

n con addoppiati bom oi Margarita : & io per non impedire

sì rara melodia di raggion-rem arreſto.

a

iſi. - º - . - - - i
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O L dare alle ſtampe il precedente Sermone, che

fù la forma, e l'anima della pompa funerale delle

eſſequie della noſtra Sereniſſima Regina; sò di

certo, che anco deſiderarete di ſapere in qualche

parte l'apparato; onde per ſatisfare alle voglie voſtre; co

minciatò nella ſeguente guiſa a delinearlo.

s" in mezo del Tempio della Real Chieſa"
an Nicolò di Bari, vin palco coperto di drappo bianco, alto

da- braccia, - petto " tredici, con

ſette gradi dalle quattro facciate: queſti furono di macigno

finti,8 il rimanente del palco di maimi,& varijtarſi adoino.

Et ſopra queſto primo palco ſorgeua vn'altro palco pur co

i" di drappo bianco, devº ºssia, lungo quindeci,
dlargo diece Ne'quattro cantoni baſamenti rispiadrati è cor

nicciati, che reggeuano vn dado alto vn braccio, e poco me

no largo oue ſopra quattro palle poſaua negli angoli vna pi

ramide è guglia, alta ſette braccia, e mezzo con vna palla di

ſopra. Furno ſopra queſto ſecondo palco tirati balauſti alti

come il dado delle piramidi, i quali per quattro parti veni

uano rotti per quato era la larghezza della gradi. Sopra que

ſto palcos'ereſſero vn braccio in dentro quattro pilaſtri qua

drati greſſi per ogni verſo vo braccio, alti ſette, i quali reg

geuano vna cornice, che giraua intorno con frontiſpicio ad

angolo ottuſo, che li faceua corona: alzau ſi dalla cornice

vna maggior piramide è" fatta à ſcalini, alta braccia

quindeci, ſotto laquale pc ſaua vn quadrato lungo braccia

ſette, largo quattro alto vn è niezzo: di ſopra queſta era vna

caſſa larga tre braccia, lunga cinque alta vio, che ſoſteneua

vn'arca alquanto minore l'er cri. meno di queſta machina

ſi coperſe di drappo nero la guglia di n ezzo il ſeme con la
cornice, c frontiſpitij, riquadrandole, c.ricº" C Onº

lall
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ti,nche corielle conforme richiedº diſegno, e così

tutto il reſtante della machinº irauaſi vn ſotto cielo all'al

tezza della cornice di teladºi ſimilmente la caſſa di ſotto

fù coperta di tela di broccatº d'oro nella quale con profilo di

racano d oro erano lauorº tutti i miſteri dal naſcimento

del figliuol di Dio inſino alla Reſurrettione. Et ſopra detta

cada il vedeuano quattro ritratti della Regina morta, º ſot

r - -- - - -- - - - - º

to l'armi d'Auſtria, in alto l'armi del Nº

La piramide di ſopra, º quella di ſotto furno ripiene di
torcie grandi, e piccole coforme richiedeua il diſegnº che

in tuttº, pallauano mille,e ducento di cera candidatiima. in

torno i palchi di ſotto furono diuerſe inſcrittioni, º diuerſe

figure mortoriº fù coperto per tutto di panni neri º ridº:
drato di cordelle bianche, e tutto intornº fù ripieno di torci

grandi: Et ad ogni colonna della Chieſ, furono porcie gººr

diſſime: & più,quattº"aintorno al palco furono poſti

grandi candelieri di bronzo alti tre braccia, e mezzo cºn

ºgrandi lime to cie, che grººººº il palco: & tutte le

iolo, a Chieſa erano copertº º Pº neri, c così tut

to il reſtante della Chieſa per quanto era alto il palco. ln

ſomma faceua pompa, & viſta tale, che a vederla non ſolo

concorſe la nobiltà, e tutto il numeroſo popolo di Bari; ma

quanti signori, º Baroni ſono quaſi in tutta la Prouincia

Gradite, iettori cari, queſta mia picciola fatica, e di nuouo

vipriego dal Ciclofalº
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